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OLIVETTI

Risultato negativo
Salgono i ricavi
Olivetti archivia un risultato netto consolidato al 30 giugno
negativo per 1,087 miliardi di euro e ricavi consolidati in
crescita del 9,2% a 16,189 miliardi di euro. A livello di spa, si
legge nella nota, l'indebitamento finanziario netto scende a
17,4 miliardi a fine semestre dai precedenti 18 miliardi. Il
risultato consolidato ante ammortamento Telecom è risultato
negativo per 438 milioni di euro, l'Ebit stabile a 2,96 miliardi.
L'indebitamento a livello di gruppo è salito di 4,3 miliardi, a
41,9 miliardi di fine giugno. Un aumento al quale hanno
contribuito gli investimenti internazionali di Telecom (5
miliardi di euro) e i dividendi per 2,5 miliardi distribuiti dal
gruppo Olivetti a terzi.

FINMECCANICA

L’utile netto
tocca i 167 miliardi
Finmeccanica ha chiuso il primo semestre 2001 con un utile
netto del gruppo di 167 miliardi di lire, in crescita del 4%
rispetto ai 160 miliardi del primo semestre 2000. Il risultato è
composto dalle attività Finmeccanica per 85 miliardi (contro
una perdita di 96 miliardi nel primo semestre 2000) e per 82
miliardi dal contributo di STMicroelectronics (contro un
risultato di 256 miliardi nel primo semestre 2000).
All'inversione di tendenza dei risultati del primo semestre
rispetto all'analogo periodo dello scorso esercizio hanno
contribuito l'aumento del valore della produzione (più 12% a
6.274 miliardi) e il contenimento del costo del lavoro.

MONTE DEI PASCHI

Aumenta la raccolta
complessiva del Gruppo
Utile netto pari a 356 milioni di euro - circa circa 700
miliardi di lire - (più 22,7%) e Roe al 16,5% per il gruppo
Monte dei Paschi nei primi sei mesi dell'anno. I dati
evidenziano anche una crescita della raccolta complessiva
(più 7% in termini di saldi medi) attestatasi a 166.408 milioni
di euro e delle commissioni da clientela (più 9%) pari a
63.748 milioni di euro. Il margine d' intermediazione invece è
stato pari a 2.572 milioni di euro (più 10,6%), mentre il
risultato lordo di gestione è salito a 1.144 milioni di euro (più
13,7%).

FERROVIE

Sospeso lo sciopero
del 22-23 settembre
Il sindacato autonomo delle Ferrovie ha deciso di sospendere
lo sciopero proclamato per il 22 e 23 settembre in seguito al
disastro statunitense. L'Ucs - è scritto in un comunicato - ha
ritenuto necessaria la sospensione per poter applicare
pienamente le misure di sicurezza dei cittadini predisposte
dal ministero degli Interni.

IFI

Risultati positivi
nel primo semestre
Risultati positivi per l'Ifi (finanziaria della famiglia Agnelli).
L'utile netto consolidato è stato di 150 milioni di euro (290
miliardi), contro i 157 milioni di euro del primo semestre
2000 che però comprendevano la plusvalenza straordinaria
derivante dall'operazione Saint Louis Sucre. Migliora la
posizione finanziaria netta consolidata, che passa da un
indebitamento di 284,6 milioni di euro a fine 2000 a 248,6,
Cresce il patrimonio netto del gruppo che ammonta a 3.242,5
milioni di euro (+154,9 milioni di euro rispetto al 30
dicembre 2000).

Bianca Di Giovanni

ROMA Risultati superiori alle aspet-
tative per il gruppo Enel che chiude
il primo semestre di quest’anno con
utili alle stelle: quasi tremila miliar-
di di lire (un miliardo e mezzo di
euro), in crescita del 77,6% rispetto
allo stesso periodo del 2000. I nume-
ri da record arrivano sul tavolo del
consiglio d’amministrazione il gior-
no dopo un altro risultato agguanta-
to: l’acquisizione del gruppo spa-
gnolo Nueva Viesgo per 4.150 mi-
liardi di lire. Due successi che regala-
no al titolo una brillante performan-
ce in Borsa, nonostante la pesantez-
za con cui si muovono ancora i mer-
cati azionari.

Il colosso elettrico italiano giun-
ge a metà anno con parecchie parti-
te ancora aperte. Prima, quella di
Eurogen, la seconda genco messa in
vendita dopo aver ceduto la prima
(Elettrogen) alla spagnola Endesa,
da cui a sua volta ha acquisito la
Nueva Viesgo. La cosa ha fatto gri-
dare qualcuno all’accordo occulto,
accusa a cui hanno risposto gli stes-
si vertici spagnoli. «Non esiste nes-
suna alleanza tacita tra Endesa ed
Enel - ha dichiarato l’amministrato-
re delegato Rafael Miranda - né può
esistere, date le condizioni in cui si
è svolta la gara per la attribuzione
della Nueva Viesgo». Con l’acqui-
sto in Spagna, che in cifre significa
2.365 megawatt installati e il 5,4%
di mercato iberico, Enel riacquista
in parte la capacità produttiva che è
costretta a cedere in casa propria
per effetto della liberalizzazione del
mercato. La sola Eurogen - per cui
si sono presentati 20 pretendenti -
ha settemila megawatt installati,
che ne fanno il secondo gruppo in
Italia.

Altra partita ancora aperta è
quella dell’Acquedotto pugliese, su
cui l’unica cosa sicura è che la Regio-
ne Puglia avrà un posto nella cabina
di comando (parola di Berlusconi).
Ma assieme a chi? C’è un decreto
emanato da Visco che cede l’im-
pianto a Enel ad un prezzo da defini-
re (attorno a 1.400 miliardi tra valo-
re e debiti). Il nuovo governo lo
attuerà, o - come chiede una parte
del centro-destra - indirà una gara?
Ancora non si sa, ma è assai proba-
bile che l’Enel venga accontentata,
soprattutto se in cambio assicurerà
all’azionista Tesoro un maxi-divi-
dendo (pare di cinquemila miliar-
di) di cui da tempo si vocifera.

Tornando ai numeri della seme-
strale, in forte crescita risultano an-
che i ricavi (+19,7%) e la redditività
(+17,1%) grazie, soprattutto al recu-
pero di efficienza e alla riduzione
dei costi, oltre che al miglioramen-
to del mix delle vendite di elettricità
(+2,5% l'energia trasportata sulla re-
te di distribuzione a fronte di un
aumento della domanda del 2,2%)
e al contributo delle nuove attività.
La componente telecomunicazioni
con Wind e Infostrada, ha riportato
un margine negativo pari, rispettiva-
mente a 116 e 20 milioni di euro ,
ma in ogni caso in miglioramento
rispetto allo stesso periodo delll’an-
no scorso.

Poste, verso l’agitazione generale
per evitare i 9mila licenziamenti
MILANO Passa sul tavolo del
governo la trattativa fra sindacati e
Poste Italiane sui 9 mila esuberi
quantificati dall’azienda. Conclusa
la prima fase della vertenza fra le
parti (45 giorni, come prevede la
legge 223) senza aver raggiunto un
accordo, non appena le Poste
notificheranno al ministero del
Lavoro il mancato accordo,
scatteranno altri 30 giorni di tavolo
negoziale dopo i quali l’azienda può
decidere unilateralmente la
riduzione degli organici. «Abbiamo
proclamato da subito lo stato di
agitazione - dichiara Ciro Amicone,
segretario generale di UilPoste - ora
ci aspettiamo dal governo una
mediazione ”forte”». I sindacati
sono pronti anche allo sciopero
nazionale: «In questi 30 giorni -
spiega Pietro Leonesio, segretario
nazionale dello Slc Cgil - vogliamo
trovare un accordo sugli esuberi, ma
vogliamo anche che l’azienda,
ormai sulla strada del risanamento,
cominci a fare una politica di
sviluppo e non più di taglio». Al
governo viene chiesto di garantire
alle Poste il pagamento dei
contributi previsti per i cosiddetti
«servizi universali», quei servizi cioè
che, per poter essere offerti a tutti,
hanno un costo di gestione molto
elevato: «Se lo Stato erogasse i
finanziamenti che deve - dice il
sindacalista - saremmo in grado di
uscire dalla crisi. Si tratta di circa
1.300 miliardi, una somma che, da
sola, risolverebbe il deficit di
bilancio».

Al ministero del Lavoro viene poi
chiesta l’autorizzazione per far
partire un ”fondo” autofinanziato
dall’azienda, riservato a chi, vicino
alla pensione (da uno a cinque
anni) decida di licenziarsi. In questo
caso il lavoratore riceverà, per il
periodo mancante, un assegno pari
al minimo della pensione che
avrebbe raggiunto con 35 anni di
contributi. Un accordo su questo
punto era stato raggiunto nei mesi
scorsi. «Per risolvere definitivamente
la questione degli esuberi» il
sindacato propone infine l’utilizzo
di una norma prevista dalla legge
223, cioè l’obbligo di pensione, una
volta raggiunto l’accordo fra le
parti, per tutti quei lavoratori che
ne hanno maturato il diritto
secondo la legge Dini: «Il lavoratore
che esce - spiega Leonesio - deve
essere sostituito da un lavoratore
nuovo. Dal momento in cui parte il
fondo deve partire anche uno
scambio uscite-entrate per creare
nuova occupazione, soprattutto
occupazione giovane, dal momento
che circa il 25% del personale ha
più di 51 anni e il 48% si colloca tra
i 41 e i 50 anni. Solo il 5% del
personale è sotto i 30 anni».
«Siamo inoltre disponibili -
aggiunge Leonesio - attraverso la
definizione di criteri concordati e
incentivi già previsti nel contratto, a
operare su processi di mobilità che
potrebbero interessare un migliaio
di lavoratori. Questa operazione
porterebbe ad una giusta
distribuzione del personale».

Chicco Testa e Franco Tatò

Giovanni Laccabò

MILANO A sorpresa il ministro Anto-
nio Marzano ha inventato un nuo-
vo «tavolo per la siderurgia», che
intende convocare entro la prossi-
ma settimana, tagliando fuori il sin-
dacato. Sono ammessi solo «esperti
del ministero, imprenditori e espo-
nenti delle realtà locali», ossia il sin-
daco di Taranto e il presidente della
Regione Liguria che, inalberando la
bandiera della tutela ambientale,
hanno chiesto e ottenuto la chiusu-
ra delle cokerie dei due stabilimenti.
Contro l’ostracismo, la protesta dei
sindacati non si è fatta attendere.
Dice il segretario nazionale Fiom
Riccardo Mancini: «Non si governa
l’economia senza il consenso dei la-
voratori e delle loro organizzazioni.
È singolare che il ministro si illuda
di trovare soluzioni senza l’oste», os-
sia senza i lavoratori e chi li rappre-
senta. In realtà si teme che Marzano
si sia già arreso all’offensiva scatena-
ta contro la siderurgia da parte di

settori affini alla maggioranza di go-
verno, di cui il presidente della Ligu-
ria e il sindaco di Taranto sono espo-
nenti. Ma un governo debole nella
proposta industriale a chi giova?
Nencini: «Non è pensabile che il se-
condo produttore siderurgico in Eu-
ropa, e decimo nel mondo, possa
scomparire: significherebbe solo
sgomberare molte aree con sbocco a
mare», ma con «un pessimo servizio
al Paese perché, senza siderurgia, au-
to ed elettrodomestici avrebbero co-
sti stratosferici». È possibile far con-
vivere siderurgia e ambiente? «Oc-
corre tempo per gli ammoderna-
menti tecnologici e impegnare le
aziende a un piano di spesa plurien-
nale con operazioni anche pesanti».
Inoltre si profila un’occasione
d’oro, il superamento della Ceca en-
tro luglio 2002: «I suoi fondi andran-
no ad incrementare la disponibilità
di spesa del comitato economico-so-
ciale dell’Ue: finalizzare questi finan-
ziamenti all’ammodernamento tec-
nologico sarebbe una grande opera-
zione politica». Ma Marzano pare

stia imboccando la strada della ri-
nuncia ed oggi anche il ministro del-
l’Ambiente, Altero Mattioli, sarà a
Taranto. Quali le sue proposte? I
posti a rischio sono 4 mila. Dice
Domenico Pantaleo, segretario re-
gionale Cgil: «Siamo pronti ad una
mobilitazione generale in difesa dei
posti di lavoro: Ilva deve fare gli in-
terventi ambientali e mettersi in re-
gola». Il sindacato chiede un tavolo
tecnico con Regione, Enti locali ed
azienda: «Se non avremo risposte
chiare in tempi brevi, siamo pronti
allo sciopero». Un primo round, in
agenda la prossima settimana, si pro-
pone di individuare una soluzione
che tuteli l’ambiente senza mettere
a rischio il destino dei 10 mila occu-
pati dell’acciaieria. Il sindacato solle-
cita un accordo analogo a quello per
Porto Marghera. Anche Taranto è
ad alto rischio ambientale. Dice Pan-
taleo: «Bisogna accelerare: i proble-
mi di sicurezza si sono aggravati, gli
infortuni sono aumentati a causa
del peggioramento delle condizioni
di lavoro e dei ritmi».

Siderurgia: il ministro delle Attività produttive apre il tavolo senza i lavoratori

Marzano esclude i sindacati

Enel, utile in forte crescita (più 77%)
La società di Tatò acquista la spagnola Nueva Viesgo per 4150 miliardi

ROMA Scatta l’emergenza-conti per l’Ali-
talia, la compagnia di bandiera che ha
perso circa 500 miliardi nel primo seme-
stre dell’anno. L’attentato alle Torri ge-
melle di New York e la prevedibile crisi
che investirà il trasporto aereo e il turi-
smo a livello internazionale stanno spin-
gendo i vertici della società a mettere in
atto un piano straordinario.

Proprio ieri si è avuta notizia che
l'Alitalia ha messo a punto un primo
pacchetto di interventi strategici per
fronteggiare le ipotizzabili conseguenze
sul trasporto aereo provocate dall'attac-
co terroristico agli Usa. L'amministrato-
re delegato Francesco Mengozzi ha invia-
to ai responsabili dei diversi settori della
compagnia di bandiera una circolare nel-
la quale chiede di assumere «tutte le pos-
sibili iniziative di contenimento dei co-
sti».

La strategia d'emergenza prevede, a
titolo esemplificativo, «il blocco di tutte
le assunzioni, la limitazione del turn
over operativo al limite minimo necessa-
rio, il blocco di tutte le spese discreziona-

li, il tendenziale azzeramento di straordi-
nario e missioni e la rivisitazione critica
delle più rilevanti voci di spesa da soste-
nere nell'ultimo trimestre, nonchè di im-
pegni di spesa sugli esercizi successivi».

Si tratta di misure che evocano un
clima da “allarme rosso” alle quali i 14
dirigenti Alitalia destinatari del messag-
gio, sono chiamati a rispettarle con estre-
mo rigore. E si tratta di primi interventi
ai quali - fa capire Mengozzi - potrebbe-
ro seguirne altri anche piuù duri e radica-
li per salvaguardare l’equilibrio di un bi-
lancio già in una posizione difficile.

Ai 14 manager, l’amministratore de-
legato rivolge un appello ad adottare
«un approccio coerente da parte delle
vostre strutture, nella piena consapevo-
lezza della gravità del momento». In ter-
mini operativi, Mengozzi chiede un rap-
porto entro il prossimo 20 settembre,
«sugli effetti economici di ulteriore con-
tenimento, di questi primi interventi e
di tutto ciò che risulterà concretamente
fattibile, rispetto all'ultimo Pfa presenta-
to».

Nei prossimi giorni intanto, annun-
cia, «saranno convocati specifici incon-
tri per la valutazione e progettazione di
interventi e programmi di medio perio-
do».

«Gli eventi drammatici degli ultimi
giorni sono calati su uno scenario dell'in-
dustria e più in particolare della nostra
azienda, di rilevante criticità» è la valuta-
zione espressa da Mengozzi nella lettera.
Gli attacchi terroristici negli Stati Uniti
suscitano interrogativi pesantissimi in
una una congiuntura economica già deli-
cata per l’Alitalia. Il rallentamento del-
l’economia internazionale, l’elevato co-
sto del petrolio, la contrazione dei consu-
mi avevano già deteriorato negli ultimi
mesi il quadro generale di riferimento.

Adesso, dopo i fatti di New York, la
situazione è davvero molto delicata. «Le
ripercussioni degli orribili eventi statuni-
tensi sul sistema complessivo del traspor-
to aereo - conclude Mengozzi nella sua
lettera - sono dirette e di dimensioni
economiche e temporali, al momento,
tutte da valutare».

Lettera di Mengozzi ai manager della compagnia: limitazione del turn over, blocco degli straordinari e taglio alle spese di gestione

Allarme conti all’Alitalia: stop alle assunzioni

Francesco Mengozzi
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